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A U T  C A E SA R  A U T  N IH IL

G L I  A B IT A N T I  D E L L A  L U N A  -  L ’ A T T E N D E N T E  IS T O R IO G R A F O  -  

T U T T I  C O N T E N T I -  L A  M IR IF IC A  A V V E N T U R A  D I SIM ON P IP I-  

T O N E  -  L A  B E F F A  -  IL  C IM IT E R O  D I C O S A L A

Im m u n e  dalla peste di vigliaccheria, di rinuncia e di cu­
pido affarismo che inquinò l ’Europa intera durante l ’im­

mediato dopoguerra, Fiume fu, per un anno e mezzo, un 
faro isolato di purezza, una rocca di idealismo in mezzo ad 
un oceano di fango. Nessuno fuorché un poeta avrebbe po­
tuto attuare un tale miracolo. E il fatto che il suo gesto 
sia rimasto lungamente incompreso dal resto dell’umanità 
rappresenta la più convincente prova dell’immenso valore 
spirituale dell’impresa che, appunto per la sua grandezza, 
oltrepassa la comprensione della mentalità media degli uo­
mini.

Il fatto, a bene esaminarlo, è prodigioso. Un pugno di 
uomini guidati, elettrizzati dal cervello e dal cuore di un 
uomo, conquistano ed occupano una città ed un territorio, 
e li tengono per quindici mesi contro la volontà espressa di 
quattro grandi nazioni. Per quindici mesi, le minacce di 
rappresaglie, gli ordini categorici, le imposizioni brutali, non 
ottengono altro che il sorriso ironico di un Poeta divenuto 
condottiero e la irrefrenabile giovanile risata dei suoi com­
pagni di fede e di avventura.

La città, più che ammaliata, estatica davanti alla potenza 
ideale del suo conquistatore, dopo essersi data a lui come 
una donna ad un amante, dorme sonni tranquilli come 
se fosse vigilata da milioni di baionette.

Il motto « Me ne frego » ricamato in oro sul gagliardetto


